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Un’esperienza poetica di tanti anni fa 

oggi ancora attualissima  
di Silvia Blezza Picherle (novembre 2017) 

 
     Sono trascorsi molti anni da quando sono stata insegnante di scuola 
primaria – allora elementare -, eppure rileggendo alcune attività che 
svolgevo negli anni ’80 con i miei alunni ho trovato tutto ancora molto 
innovativo. Sono stata maestra unica per 14 anni, quindi insegnavo tutte le 
materie e mi sentivo sempre “in ricerca”, per cui studiavo, sperimentavo, 
proponevo percorsi innovativi per allora, anche prima che arrivassero i 
“nuovi programmi” del 1985. Certo, i miei studi universitari sono serviti a 
farmi essere così, ma poi c’è stato qualcosa di prettamente mio che mi ha reso 
una docente sperimentatrice: la voglia e il coraggio di cambiare, di innovare 
in meglio, anche se ciò comportava andare controcorrente rispetto ai 
colleghi, alle pratiche didattiche abituali. Ed i genitori, forse all’inizio 
perplessi e qualche volta contrari, con il giusto coinvolgimento e le 
opportune spiegazioni, alla fine sono stati dalla mia parte, direi soddisfatti 
alla fine. Un percorso controcorrente, faticoso, ma ne è valsa la pena. 
     E poi… quando sono arrivati i “nuovi programmi del 1985”, direi che 
per me non erano nuovi…. 
 

     Le pagine sottostanti scritte dai miei alunni di allora nel giornalino di 

classe, testimoniano alcune attività di scrittura poetica che avevo 

realizzato nell’anno scolastico 1983-1984. Qui di seguito riporto solo alcuni 

limerick, composti seguendo le indicazioni de La Grammatica della fantasia 

di Gianni Rodari. Alcuni frutto di un lavoro collettivo di gruppo ed altri 

individuali.  

   Attività da proporre anche oggi, molto attuali, senza tempo, che 

sviluppano, oltre che la creatività e il pensiero critico (non omologato), 

anche competenze cognitive complesse e raffinate. 

   I testi sottostanti sono una testimonianza di come i bambini, se stimolati 

con attività complesse e non routinarie, quelli di ieri e anche quelli di oggi, 

possono raggiungere “vette alte, molto alte”, quasi impensabili per chi non 

ha mai provato a lavorare con loro in questo modo. 
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